Buongiorno a tutte e a tutti e grazie di cuore per la vostra numerosa partecipazione.
Grazie al Sindaco, all’ANPI, ai rappresentanti della Camera del Lavoro di Bologna, alla FILLEA e allo SPI, qui presenti.
Saluto con grande affetto e ringrazio di cuore Mirco e Luca Guazzaloca - figlio e nipote - di Tempesta che sono qui con noi, in questa giornata di ricordo e di tributo alla figura del loro caro TEMPESTA.
Franco Guazzaloca nato il 23 febbraio del 1926 a Zola Predosa, (ai Mulinetti, precisamente) ha vissuto gran parte della sua piena e intensa vita qui a Zola Predosa  e -  nel centenario della sua nascita  -  ci è sembrato doveroso intitolare la sede della nostra camera del lavoro, alla sua memoria, rendendo omaggio in questo modo, ad una persona che ha dato tanto alla nostra comunità e che in veste di sindacalista ha compiuto strenue lotte in favore di una condizione più umana e rispettosa del mondo del proletariato. Un uomo che con grande generosità d’animo si è fatto carico, durante tutta la sua vita dei bisogni altrui.

Direi però che non si tratti soltanto di una mera celebrazione, né di una semplice commemorazione. Ma bensì  di un atto di memoria collettiva, e -  proprio dalla parola memoria vorrei partire.

La memoria è qualcosa di diverso dal ricordo. Il ricordo appartiene alla dimensione privata: è fatto di emozioni, di esperienze personali, di legami familiari e affettivi. La memoria, invece, è un patrimonio pubblico. È conoscenza, è riflessione, è responsabilità condivisa. La memoria permette a una comunità di guardare al proprio passato non con nostalgia, ma con consapevolezza, per comprendere meglio il presente e orientare il futuro.

Un Paese, una comunità, un territorio che perdono la propria memoria diventano più fragili, più esposti alla superficialità e al rischio di considerare naturali -  diritti e libertà che - naturali non sono -  ma che sono stati conquistati grazie a sacrifici, lotte, impegno civile e politico.
È proprio per questo che oggi ricordiamo Franco Guazzaloca, “Tempesta” che io, pur essendo zolese doc, non ho conosciuto, e per questo fatemi ringraziare Federico Cinti attraverso il  cui  libro ho avuto modo di conoscere un uomo, dalla personalità certamente non semplice e sempre estremamente attento a difendere la propria indipendenza di giudizio e la propria autonomia, anche a costo di sacrifici personali, ma, allo stesso tempo,  un uomo MOLTO generoso,  il cui interesse principale era il bene della collettività. Io non ho conosciuto Guazzaloca, dicevo, e sono quindi  molto contenta che qui sul palco con noi ci sia, in rappresentanza ANPI Provinciale, FORTE CLO’ che è stato anche sindaco di Zola dal 1981 al 1986, che Guazzaloca lo ha conosciuto bene e che è anche citato nel libro di Cinti, tra l’altro, per una telefonata tra Clo’ e Guazzzaloca stesso, che definirei abbastanza “animata”.
Nel libro sono ovviamente ricordate altre figure importanti per Zola, in primis Marta Murotti che divenne sindaca (la prima e unica sindaca donna, ad oggi, di Zola Predosa) dopo le dimissioni di Masetti (di cui Guazzaloca, lo ricordo, fu assessore e con Masetti ebbe qualche dissidio proprio in nome della propria autonomia di giudizio) e mi è venuto da riflettere che siamo stati fortunati, noi a Zola, ad avere avuto accanto persone di questo spessore umano, politico, sindacale. Persone che hanno saputo mettere davanti a tutto, l’interesse collettivo e il bene comune, spesso a scapito anche della propria famiglia.     
Franco Guazzaloca lo ricordiamo quindi non soltanto come una persona cara a molti di noi, non soltanto come un protagonista della vita sociale e sindacale del territorio, ma come una figura che rappresenta una parte importante della storia collettiva del nostro Paese: la storia della Resistenza, della ricostruzione democratica, delle lotte sindacali e della costruzione dei diritti del lavoro.

Il libro, che vi invito a leggere, in questo senso, svolge una funzione preziosa. Non è soltanto una biografia individuale: è il racconto di una vita che attraversa alcune delle stagioni più decisive del Novecento italiano. Attraverso la vicenda personale di Franco Guazzaloca, il libro ci restituisce l’immagine concreta di una generazione che ha vissuto la guerra, ha scelto la lotta partigiana, ha contribuito alla nascita della Repubblica e ha poi dedicato la propria esistenza alla costruzione di una società più giusta.

Franco Guazzaloca fu, prima di tutto, un partigiano combattente nella 63ª Brigata Garibaldi, battaglione Zini, dove assunse il nome di battaglia “Tempesta”. Quel nome non era soltanto un segno di riconoscimento clandestino: rappresentava una scelta di campo, di un ragazzo appena 18enne, una scelta di coraggio e di responsabilità. Significava, quella scelta, decidere di non restare spettatori di fronte alla dittatura e alla guerra, ma di impegnarsi attivamente per la libertà, mettendo a rischio la propria vita.

Oggi, a distanza di tanti anni, può sembrare quasi naturale vivere in un Paese democratico, con istituzioni rappresentative, con libertà sindacali e diritti costituzionali. Ma non dobbiamo mai dimenticare che tutto questo non è nato spontaneamente. È il risultato dell’impegno e del sacrificio di persone come Franco Guazzaloca e di migliaia di uomini e donne che, in anni difficilissimi, scelsero la strada più difficile: quella della Resistenza.

La cosa straordinaria della sua storia è che, terminata la guerra, quell’impegno non si concluse, non si è mai concluso, possiamo dire, perché Franco Guazzaloca, continuò a interpretare la propria vita come servizio alla collettività.

Lo fece attraverso il sindacato, diventando nel tempo segretario della Camera del Lavoro di Zola Predosa dal 1949 al 1961, e successivamente segretario della Camera del Lavoro di Anzola. Lo fece anche alla Camera del Lavoro di Bologna, dove coordinò il settore edilizio come membro della FILLEA e segretario provinciale dei fornaciai, occupandosi di un comparto particolarmente duro, segnato da condizioni di lavoro spesso pesanti e da una forte esposizione ai rischi.

Quello era un tempo in cui i diritti dei lavoratori non erano ancora consolidati come oggi. Le condizioni nei cantieri, nelle fornaci, nelle fabbriche erano spesso difficili, e il sindacato rappresentava uno strumento fondamentale di tutela, di organizzazione e di conquista di migliori condizioni di vita. Le battaglie sindacali di quegli anni non erano astratte discussioni teoriche: riguardavano salari, sicurezza, orari di lavoro, dignità delle persone.

In questo contesto, l’azione di Franco Guazzaloca si distinse per determinazione, capacità organizzativa e, soprattutto, per una profonda attenzione ai bisogni concreti delle persone. Chi lo ha conosciuto ricorda non soltanto il dirigente sindacale, ma l’uomo capace di ascoltare, di prendersi carico dei problemi degli altri, di vivere il proprio ruolo non come posizione di potere, ma come responsabilità.

Accanto all’impegno sindacale, vi fu anche quello amministrativo e politico, come ricordavo prima, con il ruolo di assessore comunale a Zola Predosa negli anni della ricostruzione. Anche in questo caso non si trattò di un incarico formale, ma di una partecipazione attiva alla costruzione delle istituzioni democratiche locali, in un periodo in cui bisognava ricostruire non soltanto le infrastrutture materiali, ma anche il tessuto civile e sociale delle comunità.

[bookmark: _GoBack]La vita di Franco è stata davvero ricca e variegata e a me piace evidenziare e sottolineare la sua modernità di pensiero nei confronti, ad esempio, delle donne, dei loro diritti, per il raggiungimento della parità di genere, temi per i quali fin da giovanissimo si spende e si impegna, contribuendo a far nascere il progetto “IO DONNA” presso il circolo ARCI dei Molinetti. E in seguito, quando l’impegno sindacale e politico era terminato, la sua dedizione per il benessere dei giovani attraverso la realizzazione a Zola del primo campo da calcio e il volontariato presso polisportiva.
Per Zola altresì importantissimo fu il suo lavoro per la costruzione della Casa del Popolo di Lavino in Via Cellini, ove la nostra Camera del lavoro è stata ospitata fino al 2019.
Molto particolare (e non poteva essere altrimenti) anche la vita privata di Franco che sposò la sua amata Renata nel luglio del 1955 con tanto di banchetto nuziale organizzato nella sede della camera del lavoro di Zola, che fu lasciato da Renata nel 1962, stanca di dover dividere così tanto suo marito con il partito, con il sindacato, con impegno sociale, ma che poi, non essendo mai venuto meno, tra di loro, il grande sentimento che li legava, si risposarono nel luglio 1988.

Se guardiamo all’insieme della sua vita, vediamo una straordinaria coerenza: la scelta della Resistenza, l’impegno sindacale, l’attività amministrativa, il lavoro quotidiano a fianco dei lavoratori e dei cittadini. Tutto risponde a un unico filo conduttore: la convinzione che la libertà, la giustizia sociale e la dignità del lavoro non siano principi astratti, ma obiettivi da costruire giorno dopo giorno, con impegno concreto.

E’ proprio la coerenza che ha attraversato tutta la vita di Guazzaloca che rende particolarmente significativo il gesto che compiamo oggi: intitolare la Camera del Lavoro a Franco Guazzaloca “Tempesta”. Non si tratta semplicemente di ricordare una persona che ha dato molto alla comunità, ma di indicare un esempio, un riferimento, un simbolo per le generazioni presenti e future.
    

Le sedi del sindacato non sono soltanto luoghi organizzativi. Sono luoghi di partecipazione democratica, di tutela dei diritti, di costruzione della solidarietà sociale. Intitolare una Camera del Lavoro significa legare questi valori a una storia concreta, a un volto, a un percorso umano che li ha incarnati.

In un tempo come il nostro, caratterizzato da cambiamenti profondi nel mondo del lavoro, da nuove fragilità sociali e da nuove forme di disuguaglianza, tornare alle storie di chi ha lottato per i diritti del lavoro non è un esercizio nostalgico. È un modo per ricordare che i diritti non sono mai definitivi, che vanno difesi, aggiornati, rafforzati, e che la solidarietà resta una delle fondamenta indispensabili della convivenza democratica.

Ricordare Franco Guazzaloca significa anche ricordare che la democrazia non è soltanto un sistema di regole, ma una pratica quotidiana fatta di partecipazione, di responsabilità, di impegno sociale. Le persone che hanno costruito la democrazia nel nostro Paese non lo hanno fatto solo nei momenti straordinari della storia, ma anche attraverso il lavoro quotidiano, spesso silenzioso, nelle istituzioni locali, nelle organizzazioni sociali, nei luoghi di lavoro.

Per questo, oggi, nel centenario della sua nascita, il modo migliore per rendergli omaggio non è soltanto ricordarne la figura, ma raccogliere il senso del suo esempio: l’idea che ogni persona, nel proprio ruolo, possa contribuire a migliorare la comunità in cui vive; l’idea che la politica e il sindacato, quando sono vissuti come servizio, possano essere strumenti fondamentali di giustizia sociale; l’idea che la libertà conquistata con la Resistenza debba essere continuamente difesa e resa concreta attraverso i diritti sociali e del lavoro.
Intitolare questa Camera del Lavoro a Franco Guazzaloca “Tempesta” significa dire che la sua storia continua a vivere nella nostra comunità, nelle lotte per i diritti, nella solidarietà tra le persone, nella convinzione che la giustizia sociale non sia un traguardo raggiunto una volta per tutte, ma un percorso da portare avanti ogni giorno.

Grazie.
